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JoHn norriS

the military history oF the BiCyCle: 
The Forgotten War Machine

Pen & Sword Books Ltd, Barnsley, 2021, pp. 200, Lst. 19.99

N ell’ultimo quarto dell’Ottocento la bicicletta assunse via via un aspet-
to moderno con la pedalata centrale collegata con catena alla ruota 
posteriore, freni, tubolari di metallo, pneumatici di gomma e così via. 

La grande richiesta popolare - erano sorti centinaia di club di appassionati con 
migliaia gli iscritti - fece sì che si moltiplicassero le fabbriche dove si produce-
vano bici su scala industriale. Tale maturità e diffusione della bici quale mezzo di 
trasporto a buon prezzo, attirò ben presto l’interesse dei militari. Infatti, almeno 
inizialmente, la bici sembrava un mezzo più affidabile sia dell’esordiente moto-
cicletta, vessata da problemi meccanici e assetata di carburante, sia del cavallo, 
che aveva bisogno di cure, cibo e acqua in gran quantità. Certo, la bici non po-
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teva sostituire il cavallo per trainare carri, per muoversi in terreni montuosi o 
accidentati, per non parlare delle cariche a sciabola sguainata, comunque pareva 
essere un ottimo mezzo di trasporto complementare, silenzioso, facile da usare 
ed economico.

L’esercito italiano fu pioniere nell’uso militare della bici, utilizzandola du-
rante esercitazioni nel 1875 per consegnare messaggi dal comando generale ai 
diversi battaglioni schierati e viceversa. Nel 1886 furono create le prime compa-
gnie di fanteria ciclista e nel 1905 la Bianchi di Milano iniziò a produrre le prime 
bici pensate specialmente per l’uso bellico. Contemporaneamente, anche Gran 
Bretagna, Austria, Germania, Francia, Belgio, America e altri ancora avviarono 
una serie di esercizi militari tesi a valutare l’utilità della bici. I risultati di tutta 
questa attività non furono sempre positivi. In particolare, le esercitazioni militari 
del 1888 in Gran Bretagna misero in evidenza una serie di difetti operativi delle 
bici con più pedalatori e dei tricicli usati per trasportare le mitragliatrici. Così 
come i test condotti oltre oceano non portarono mai alla formazione di unità di 
fanteria ciclista a stelle e strisce. Inoltre, ovviamente, la bici evidenziava limiti 
legati all’ambiente operativo e non poteva certo essere usata in terreni rotti, in 
altura, nel deserto, su strade danneggiate o ghiacciate, ecc.

Si deve all’allora capitano britannico Baden-Powell, l’ideatore dello scouti-
smo, uno dei primi testi dedicati all’approfondimento dell’utilità militare della 
bici, apparso nel 1899 sul RUSI Journal, in cui si sostiene l’utilizzo su larga scala 
di fanteria ciclista intesa come fanteria montata. Non sorprende perciò che il pri-
mo uso militare della bici si ebbe durante la seconda guerra anglo-boera nel 1901: 
si trattò, più che altro, di singoli soldati che, inforcata la bici, svolgevano compiti 
di portaordini e collegamento. Da notare che nel 1905 la Svizzera immetteva in 
servizio le primi bici militari, un servizio che durerà quasi cento anni, considerato 
che l’ultima unità della specialità è stata dismessa nei primi anni del Duemila.

Nel 1914 l’esercito tedesco schierò diverse compagnie cicliste con compiti di 
avanguardia, una delle quali ebbe il “merito” di uccidere il primo nemico della 
Prima guerra mondiale, il lanciere belga Antoine Adolphe Fonk. In una guerra 
rapidamente diventata statica, non trovarono posto le ardite incursioni cicliste 
immaginate nel periodo prebellico. Così, la fanteria ciclista non ebbe molte occa-
sioni per differenziarsi dalla fanteria a piedi o autoportata e svolse con diligenza 
i propri compiti primari in trincea, oltre a quelli secondari di ricognizione, conse-
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gna messaggi o porta piccioni viaggiatori: furono i taxi, non le bici, della Marna 
a salvare Parigi.

Di fatti, la bici non fu mai concorrenziale con i progressi dell’autotrasporto: 
i tentativi di usare la bici (da sola o appaiata) per trasportare pesi anche limitati, 
o anche feriti, ebbero spesso esito negativo. Emblematica in tal senso l’espe-
rienza statunitense che, durante la Prima guerra mondiale, vide la bici impiega-
ta essenzialmente per consegnare messaggi nell’ambito di caserme e aeroporti, 
soppiantata in tutto e per tutto dai mezzi a motore, comprese le motociclette Har-
ley-Davidson usate per portare un passeggero nella versione sidecar, consegnare 
messaggi, svolgere compiti di collegamento e perfino evacuazione feriti.

All’esperienza dei bersaglieri ciclisti italiani, il libro di Norris dedica una pa-
ginetta scarsa, notando che Benito Mussolini (chiamato erroneamente nel testo 
El Duce) faceva parte di uno di essi, ma dimenticando che il vero eroe dei batta-
glioni bersaglieri ciclisti fu il mutilato Enrico Toti, autore del celebre lancio della 

Cartolina riproducente i Bersaglieri ciclisti - Monfalcone, 6 agosto 1916 - verso q.85 - 
Associazione Nazionale Bersaglieri (Collezione cartoline Albertomos, CC BY SA-2)
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stampella contro gli austriaci nel 1916. Tralasciata anche l’esperienza del Batta-
glione Lombardo Volontari Ciclisti Automobilisti, dove si arruolarono nell’estate 
del 1914 i futuristi Filippo Tommaso Marinetti e Luigi Russolo. Tale battaglione 
partecipò solo al ciclo operativo che portò alla presa di Dosso Casina e Dosso 
Remit nella zona tra Garda e Adige (al prezzo di perdite esigue), con Marinetti 
che notava dispiaciuto la trasformazione dei volontari ciclisti in normali alpini. 
Tale trasformazione fu probabilmente notata anche dai comandi militari perché 
dopo appena sei mesi dalla sua mobilitazione, nel dicembre del 1915, il Batta-
glione Lombardo Volontari Ciclisti Automobilisti fu sciolto, reso ormai superfluo 
dall’affermarsi del binomio letale “trincea-mitragliatrice”.

Poche righe sono poi dedicate all’analisi dei bersaglieri cicloportati nella Se-
conda guerra mondiale, che pure furono in azione in Francia, Jugoslavia, Russia 
e, infine, in Tunisia. Un po’ poco rispetto allo spazio riservato agli omologhi 
reparti britannici e perfino neozelandesi, ma ciò non sorprende considerata la 
ritrosia degli storici anglosassoni nell’utilizzare materiale bibliografico non in 
lingua inglese (oltre tutto la bibliografia a corredo del libro di Norris è davvero 
scarna, appena 23 voci e 8 siti web).

Negli anni Trenta l’acclarata inferiorità operativa della bici rispetto non solo 
ai mezzi motorizzati, ma anche ai cavalli, fece sì che durante la Guerra civile 
spagnola fu usata solo per compiti marginali. Nuovi esperimenti compiuti dai 
parà russi confermarono l’impossibilità di montare e usare una mitragliatrice 
piazzata sul manubrio anteriore. Anche la velocità teorica delle unità cicliste, 
stimata in tre volte quelle appiedate in situazioni ottimali, andava ridimensionata 
nelle reali condizioni belliche. Perciò, non sorprende che anche nella Seconda 
guerra mondiale l’impatto operativo della bici fu estremamente limitato o frutto 
di mancanza di alternative, come durante le caotiche ritirate delle pressate unità 
tedesche nel 1944-45 o da parte dei raccogliticci reparti di volksgrenadier. Proba-
bilmente, l’unica eccezione di rilievo fu l’impiego aggressivo della bici da parte 
delle avanzanti colonne militari giapponesi durante la conquista di Singapore nel 
1942, che in alcuni casi riuscirono a sorprendere alle spalle alcune unità alleate. 
Ogni compagnia ciclista giapponese era dotata di una squadra di due meccanici 
per le riparazioni speditive sul campo di battaglia, principalmente riparazioni di 
pneumatici forati. Comunque, l’anno precedente nelle Filippine non era andata 
così bene: un’unità imperiale ciclista di 300 uomini fu attaccata da americani e 
guerriglieri filippini nelle vicinanze di Manila e fu quasi completamente distrutta, 
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segno evidente della vulnerabilità in campo aperto di tale tipo di unità.
Norris poi tratta succintamente, solo sette pagine, il periodo post Seconda 

guerra mondiale, ricordando l’uso logistico della bici fattone dai vietcong, con 
singoli carichi talvolta pesanti oltre 400 chili lungo il cosiddetto sentiero di Ho 
Chi Minh (le bici però venivano spinte a mano, non pedalando). Infine, il libro 
termina ricordando che il contingente olandese in Afghanistan usava anche le 
bici per le pattuglie in zone urbane e con una panoramica delle tendenze future 
riguardanti le bici per impieghi da parte delle forze speciali statunitensi. Norris 
dimentica di trattare l’unico teorico militare contemporaneo che ancora propugna 
l’impiego di unità cicloportate, William S. Lind, per il quale i marines statunitensi 
dovrebbero essere addestrati a pedalare 120 km al dì, più di quanto facessero i 
loro predecessori tedeschi della Seconda guerra mondiale (che ben di rado riusci-
vano a pedalare per una novantina di km al giorno).

In conclusione, la bici è sì uno strumento silenzioso ed economico di traspor-
to, ma ha una serie di controindicazioni per l’uso militare, quali - fra le altre - il 
non poter coprire lunghe distanze senza esaurire il potenziale di combattimento, 
l’incapacità di sostenere il ritmo delle unità blindo-corazzate e la spiccata vulne-
rabilità in campo aperto. Ormai le unità cicloportate potrebbero avere una qual-
che utilità residuale in terreno urbano e boschivo, ma poco di più.

Il libro di Norris è utile per avere una panoramica generale sull’impiego della 
bici in guerra ed è dotato di un buon corredo iconografico con foto d’epoca e di ri-
trovi odierni di appassionati reenactors. Tra le pecche del libro, oltre alla presen-
za di alcune ripetizioni testuali facilmente evitabili, vi è in particolare una carenza 
di ricostruzione dottrinale e, come accennato, di fonti bibliografiche consultate. 
Eppure, sarebbe stato sufficiente riportare immagini come quelle qui riprodotte 
di seguito, tratte dalla rivista statunitense Pearson’s Magazine del febbraio 1900, 
per illustrare al meglio le irreali aspettative riposte nell’uso bellico della bici. Ma, 
soprattutto, molte pagine del libro sono dedicate alla descrizioni di singoli episo-
di bellici minori che videro coinvolte unità cicliste appiedate, azioni, cioè, dove 
la bici fu usata – e neanche sempre – al massimo per portare tali unità al fronte. 
E ciò è un po’ come voler fare la storia dello stivaletto militare dilungandosi in 
descrizioni delle battaglie che coinvolsero i fanti che lo indossavano.

riCCardo CaPPelli



778 NAM ANNo 3 (2022), FAscicolo N. 12 ReceNsioNi / Reviews



779John norris • The MiliTary hisTory of The Bicycle  [riccardo cappelli]



780 NAM ANNo 3 (2022), FAscicolo N. 12 ReceNsioNi / Reviews



781John norris • The MiliTary hisTory of The Bicycle  [riccardo cappelli]



782 NAM ANNo 3 (2022), FAscicolo N. 12 ReceNsioNi / Reviews



783John norris • The MiliTary hisTory of The Bicycle  [riccardo cappelli]



784 NAM ANNo 3 (2022), FAscicolo N. 12 ReceNsioNi / Reviews



650 Officers and Enlisted Men of Auxiliary Remount Depot N° 326 Camp Cody, N. M., In 
a Symbolic Head Pose of “The Devil”, Saddle Horse ridden by Maj. Frank Brewer, remount 

commander / Photo by Almeron Newman, Rear 115 N. Gold Ave., Deming, N.M..(1919)
Library of Congress Prints and Photographs Division Washington, D.C. 20540 USA
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